Un’artefice sconosciuta dell’integrazione europea: Lina Morino*
«Gentile Signora,

La ringrazio per la Sua lettera del 21 ottobre. Anche se essa mi prospetta nuovo lavoro, mi sono immensamente rallegrato nel ricevere di nuovo Sue notizie, soprattutto, perché l’intestazione della carta dimostra che il Suo impegno di allora per l’Unione carbosiderurgica, nel frattempo, ha prodotto un meritato risultato».

Così scriveva Konrad Kraske, coordinatore nazionale della CDU-CSU, il 29 ottobre 1958 a Lina Morino, direttore dell’Ufficio stampa e informazione delle Comunità Europee, accettando l’invito a scrivere un articolo per la rivista della Democrazia Cristiana «La Discussione», sul programma enunciato dalla CDU nel suo congresso del 1958 in merito al tema Lo stato sociale di diritto. 

L’impegno di Lina Morino per l’Europa era iniziato nell’immediato secondo dopoguerra, quando, come rappresentante della Democrazia Cristiana italiana, prese parte alle riunioni dei rappresentanti dei partiti cristiani dell’Europa occidentale che si svolsero a Ginevra dal 1947 al 1955. 

Lina Morino era una giornalista e quello di direttore dell’Ufficio stampa e informazione delle Comunità Europee fu il suo solo incarico ufficiale nell’ambito delle istituzioni comunitarie. Ella non ebbe un incarico di governo e non fu mai parlamentare
; cattolica e democristiana della prima ora, si impegnò attivamente nell’ambito del suo partito, soprattutto, nel settore della cooperazione internazionale con gli altri partiti di ispirazione cristiana, ma il suo nome non figura tra le cariche istituzionali della Democrazia Cristiana. Coloro che la conobbero
, la ricordano come una «intellettuale», «una brava giornalista»; «infaticabile» è l’aggettivo che più spesso accompagna questi ricordi, ma nessuno la ricorda per la sua attività politica o per il suo impegno in ambito europeo. Negli Archivi italiani è un’impresa vana trovare il nome “Morino”, o una traccia del suo lavoro. 

L’“infaticabile” attività di Lina Morino può essere, invece, ben ricostruita attraverso le carte conservate negli Archivi tedeschi: quelle della CDU; quelle personali del cancelliere Konrad Adenauer; quelle della CSU ed infine, quelle dell’Archivio federale. Uno studio attento e approfondito di queste carte permette di delineare il ruolo svolto dalla dott.ssa Morino, nell’ambito della Democrazia Cristiana italiana a favore dell’avvio del processo di integrazione europea e, soprattutto, a favore di una rapida integrazione della Repubblica federale di Germania nella comunità internazionale nel secondo dopoguerra. Il suo, fu un ruolo informale, ma non per questo meno rilevante di altri ruoli istituzionalmente riconosciuti e svolti da ben più note personalità politiche: nell’immediato dopoguerra, Lina Morino fu il trait d’union tra la Democrazia Cristiana italiana e quella tedesca e, per circa vent’anni, tra la fine degli anni Quaranta e Sessanta, si impegnò senza sosta, sia come collaboratrice dei segretari della DC che si avvicendarono in quegli anni, sia attraverso l’attività di giornalista e scrittrice, a favore della cooperazione tra i partiti cristiani d’Europa in funzione dell’integrazione, dell’unità e del mantenimento della pace nel vecchio continente.

Questo saggio si propone, sinteticamente e sulla base della documentazione sino ad ora disponibile, di delineare il ruolo informale svolto da Lina Morino per la DC e per l’Europa.

*    *    *

Carolina Laura Morino (detta Lina) era nata in un piccolo centro della Val Camonica in una famiglia di tradizioni politiche socialiste
. Negli anni del fascismo Lina Morino fu in Francia e si laureò in lettere alla Sorbona di Parigi
. Il soggiorno in Francia fu determinante per la sua formazione politica: qui conobbe il filosofo cattolico Jacques Maritain, che proprio in quegli anni sviluppava la sue riflessioni sull’ideale della “nuova cristianità” e pubblicava il volume Umanesimo Integrale (1936). In Francia iniziò anche la sua carriera di scrittrice, collaborò alla «Nouvelle Revue Francaiçe» sulla quale scrisse un volume che pubblicò nel 1939
. Trascorse gli anni della guerra tra Francia, Italia e Svizzera e iniziò il suo impegno politico attivo nella clandestinità
. Stretta collaboratrice di Piero Malvestiti, nell’immediato dopoguerra fu membro della redazione di «Democrazia», il settimanale della Democrazia Cristiana milanese, diretto dallo stesso Malvestiti e da Luigi Meda
. Nel 1947 fu designata dalla Democrazia Cristiana tra i delegati italiani alle “Riunioni di Ginevra”. La partecipazione a questo circolo informale, che si proponeva di istituire un collegamento tra i partiti cristiani dell’Europa occidentale, fu determinante per la sua attività futura; non certo perché - come già rilevato - le fruttò un incarico politico successivo, ma perché le permise di entrare in contatto con autorevoli esponenti dei partiti cristiani d’Europa e di stabilire solidi rapporti con personalità che, nel secondo dopoguerra, avrebbero guidato le sorti dei loro Paesi e avrebbero posto le basi dell’Unione europea. 

L’idea di organizzare delle riunioni periodiche tra i delegati dei partiti cristiani dell’Europa occidentale fu il frutto di un’iniziativa franco-tedesca, scaturita nell’immediato dopoguerra dalla riflessione sulla necessità di una pacificazione tra i due paesi come condizione indispensabile per la pace in Europa. Era necessario ricostruire l’Europa e riparare i torti subiti, ma era soprattutto necessario evitare gli errori del passato, primo fra tutti, la tentazione di un Diktat punitivo. A tal fine, il primo obiettivo delle Riunioni di Ginevra fu il rapido reinserimento della Germania con piena parità di diritti nella comunità internazionale. Esse furono, inoltre, la prima forma embrionale di coordinamento tra le democrazie cristiane europee; erano informali ed avevano carattere ufficioso, l’oggetto delle discussioni al suo interno era strettamente confidenziale e non doveva essere divulgato. I temi delle Riunioni di Ginevra furono: i rapporti franco-tedeschi e il ristabilimento di un rapporto di fiducia tra i due popoli; il rafforzamento dei partiti cristiani all’interno delle allora nascenti istituzioni europee; la risoluzione del problema della Germania; la creazione dell’Europa unita; la politica dei partititi cristiani; l’attività e la consistenza dei partiti comunisti all’interno di ciascun paese. Le basi ideali degli incontri furono rappresentate dai valori della tradizione cristiana e dall’anticomunismo. Alle Riunioni parteciparono personalità politiche di rilievo, in particolare parlamentari, ministri e futuri capi di governo (Georges Bidault, Konrad Adenauer, Theodore Lefèvre), ma anche scrittori, sindacalisti e giornalisti. Il circolo di Ginevra era prevalentemente maschile: Lina Morino e la deputata olandese Margaretha Klompé erano le uniche donne presenti. Coerentemente alla sua vocazione di “circolo informale”, il circolo di Ginevra rappresentò per i partiti di ispirazione cristiana un forum di dibattito sui temi europeistici e sui problemi politici interni dei paesi partecipanti, nell’ambito del quale essi si confrontarono, si scambiarono informazioni ed orientamenti, cercarono di coordinare una linea comune di politica interna ed estera; il suo merito maggiore consistette proprio nel ristabilire un collegamento tra i partiti democratici cristiani dell’Europa occidentale all’indomani della Seconda guerra mondiale. Attraverso la partecipazione diretta e i rapporti sulle riunioni che i delegati facevano ai loro superiori in patria, il circolo di Ginevra rappresentò un importante mezzo di informazione sui retroscena politici di ciascun paese, cui i capi di governo diedero una particolare rilevanza. Nel 1952 si discusse del suo scioglimento, ma la notizia che De Gasperi e Adenauer venivano regolarmente provvisti dei protocolli di ciascuna sessione e che ad essi attribuivano notevole rilevanza, convinse i delegati a mantenere in vita il circolo proprio per la sua funzione di necessario centro di informazione
. Sin dal 1947 i delegati di Ginevra giunsero alla conclusione che, solo attraverso l’unione i paesi dell’Europa occidentale avrebbero potuto resistere alla minaccia del comunismo e non avrebbero corso il rischio di rimanere schiacciati dalla competizione tra Stati Uniti e Unione Sovietica o da un loro eventuale accordo a spese del vecchio continente
. Ristabilire una collaborazione costruttiva tra francesi e tedeschi in un periodo in cui in Francia l’opinione pubblica aveva un orientamento fortemente antitedesco e le autorità non consideravano ancora opportuna una ripresa di contatti ufficiali tra francesi e tedeschi fu uno dei più grandi successi del “Circolo di Ginevra”
. I partiti cristiani riuniti a Ginevra sostennero quindi che il problema tedesco doveva essere risolto nel contesto europeo, ammettendo la Germania nella famiglia dei popoli liberi dell’Occidente, in quell’Europa unita sulla base dei valori della sua tradizione cristiana
. 

Contemporaneamente, su iniziativa del Partito Popolare elvetico, i partiti cristiani europei diedero vita ad un organismo ufficiale di coordinamento, le Nouvelles Equipes Internationales (NEI)
. Obiettivo delle NEI era creare una cooperazione transnazionale tra i partiti cristiani per l’elaborazione di una linea politica comune da attuare ai fini dell’unione politica dell’Europa. «Fare l’Europa o morire»
, questa l’alternativa che sembrava presentarsi ai partiti cristiani d’Europa alla fine della Seconda guerra mondiale. Così come i delegati di Ginevra, i delegati NEI ritenevano che l’Europa cristiana fosse minacciata dall’influenza che socialisti e liberali esercitavano nelle allora nascenti istituzioni europee e nei vari movimenti europeistici e che solo l’unione delle forze dei partiti cristiani avrebbe potuto sventare la minaccia di un’Europa unita sotto la bandiera socialista
. A differenza delle Riunioni di Ginevra, le NEI erano un organismo ufficiale di coordinamento; i suoi congressi annuali, che si svolgevano, di volta in volta, in una diversa città dei paesi aderenti, avevano grande risalto sulla stampa. Uno degli obiettivi delle NEI era infatti quello di operare al fine di superare le barriere e gli ostacoli che la Seconda guerra mondiale aveva frapposto fra i popoli europei
, a tal fine esse si proponevano di sensibilizzare l’opinione pubblica europea ai temi dell’integrazione. L’attività culturale delle NEI fu quindi molto intensa
. 

All’interno delle Nouvelles Equipes Internationales Lina Morino, che non fu designata delegata, costituì un tramite prezioso tra i più importanti delegati italiani e il Segretariato generale NEI
 e da giornalista, ne seguì i lavori sin dal congresso di Lucerna
. La sua attività fu perfettamente consona allo spirito delle NEI, in particolare, ad uno dei suoi più importanti obiettivi programmatici: sensibilizzare l’opinione pubblica ai temi della pace, dell’europeismo e della lotta contro il materialismo comunista. Come è stato opportunamente rilevato: «Il suo lavoro per l’Europa andò al di là di una carica o di un ufficio presso le Comunità europee, era un convincimento profondo che cercava di diffondere attraverso la grande comunicativa umana che ne caratterizzava la personalità»
. 

Per ben comprendere il ruolo svolto da Lina Morino bisogna porre nella giusta luce l’importante aspetto dell’atteggiamento dell’opinione pubblica rispetto alla presenza della Germania tra i membri fondatori della Comunità europea, un aspetto, spesso trascurato dagli studi storici sulla nascita del processo di integrazione europea e dagli studi diplomatici, che hanno lasciato in ombra l’aspetto essenziale della reazione delle popolazioni europee che avevano vissuto la brutalità dell’occupazione nazista, di fronte al reinserimento della Germania nella comunità internazionale e alla stessa ripresa delle relazioni diplomatiche. Non bisogna dimenticare che nell’immediato dopoguerra, di fronte alla scoperta degli orrori dei Lager e dei crimini compiuti dai nazisti e dalla Wehrmacht nei paesi occupati, si diffuse la tesi della «colpa collettiva», in base alla quale l’opinione pubblica mondiale ritenne l’intera popolazione tedesca responsabile dei misfatti del nazionalsocialismo e sostenne la necessità di una punizione esemplare di questo popolo, a causa del quale, ben due volte in meno di un trentennio l’umanità aveva sofferto la tragedia della guerra. Nell’immediato dopoguerra la sfiducia nei confronti della Germania diede luogo, anche in Italia, a vere e proprie campagne antitedesche. Era necessario far conoscere all’opinione pubblica europea la “Nuova Germania” e fare in modo che le notizie sulla Germania non fossero esclusivamente concentrate sugli orrori dei Lager nazisti, sulla brutalità dell’occupazione, sulle stragi, sulle rappresaglie e sui processi contro i criminali nazionalsocialisti. La Germania fu infatti considerata sin dall’inizio un elemento essenziale per la creazione dell’Europa unita. Con l’inizio della guerra fredda poi, essa assunse la funzione di «avamposto dell’occidente» e di «baluardo contro il comunismo» e la sua partecipazione al processo di integrazione europea divenne la condicio sine qua non per la sopravvivenza stessa dell’Europa.  

«Trait d’union» tra la DC e la CDU-CSU.
Nel 1948, in occasione di una riunione del Circolo di Ginevra, Lina Morino (allora membro della Direzione Centrale DC, collegamento stampa estera) conobbe il futuro cancelliere della Repubblica federale di Germania
. Dal carteggio tra Adenauer e la Morino si comprende che tra loro nacque subito un’intesa umana oltre che politica, che proseguì negli anni e non risentì dei sempre maggiori e importanti incarichi del cancelliere e della sua crescente notorietà
. Adenauer teneva in grande considerazione la partecipazione di Lina Morino alle riunioni di Ginevra; dopo ogni riunione del circolo, il futuro cancelliere e la giornalista italiana, si intrattenevano in conversazioni che davano luogo a «scambi personali» sulla situazione politica, cui Adenauer attribuiva una certa importanza
 e che proseguivano per via epistolare. Sin dal 1948, l’attività della «devota e valorosa collaboratrice di De Gasperi nelle relazioni internazionali del Partito»
, si articolò seguendo tre direttrici principali: la ripresa e l’intensificazione dei rapporti tra la DC e la CDU-CSU; la discussione in ambito europeo del problema tedesco e il sostegno alla politica del partito cristiano in Germania; un’intensa attività giornalistica volta a diffondere in Italia il volto della nuova Germania. 

La ripresa dei rapporti tra la DC e la CDU-CSU nel secondo dopoguerra, di cui, sulla base delle fonti disponibili, Lina Morino può essere considerata una delle principali artefici e sostenitrici, avvenne proprio nel corso delle riunioni di Ginevra. Sin dalla fine degli anni Quaranta fu lei ad organizzare i contatti, sia bilaterali, sia in ambito europeo, tra i principali rappresentanti della DC e della CDU-CSU
 e ad interessarsi della risoluzione di alcuni problemi che la guerra aveva lasciato aperti tra i due paesi, come ad esempio quello della cura e della sistemazione delle tombe dei soldati tedeschi caduti in Italia, questione apparentemente marginale ma di notevole impatto psicologico. Nel 1948 fu decisa l’istituzione di un comitato di donne italiane (tra le quali Lina Morino e la figlia di Attilio Piccioni, Donatella), cui fu affidato il compito di provvedere ad una più dignitosa sistemazione delle tombe, sino ad allora sparse in diversi cimiteri italiani e abbandonate all’incuria. A tre anni dalla fine della guerra, questa decisione fu considerata «il simbolo dell’atteggiamento amichevole dell’Italia»
 nei confronti della Germania
. 

Negli anni Cinquanta il legame tra la DC e la CDU-CSU si consolidò notevolmente: gli incontri bilaterali si intensificarono, delegazioni dell’uno e dell’altro partito parteciparono ai congressi nazionali e a seminari italo-tedeschi dedicati allo studio dei rapporti tra i due Paesi. Nell’età degasperiana tra la DC e la CDU-CSU si creò una forte solidarietà e una comprensione reciproca che contribuì decisamente al riavvicinamento tra i due popoli; tra i due partiti si stabilì un’intesa politica che si rivelò determinante nella successiva ripresa delle relazioni internazionali tra Italia e Germania (1951) e nell’avvio del processo di integrazione europea
. De Gasperi riteneva che uno dei primi obiettivi dell’Italia democratica fosse ricondurre la “nuova Germania” nella società dei popoli europei civilizzati e, a tal fine, si impegnò a favore del superamento del dissidio franco-tedesco
. L’intervento italiano fu determinante per l’inserimento della Germania nel Consiglio d’Europa e per la sua integrazione con parità di diritti nella Comunità europea di difesa. In questo contesto Lina Morino svolse un ruolo importante, non solo organizzativo ma, soprattutto, politico: ella curò personalmente i rapporti tra la DC e la CDU-CSU e, su incarico del presidente De Gasperi, si recò più volte in Germania per discutere con i rappresentanti del partito tedesco e con lo stesso Adenauer di questioni riservate relative ai rapporti tra i due partiti
. I temi principali delle discussioni furono i rapporti franco-tedeschi e il ruolo che l’Italia avrebbe svolto tra i due ex nemici ai fini dell’integrazione europea
. Era un compito difficile e delicato, poiché una posizione troppo apertamente filo-tedesca sarebbe stata - in Italia e all’estero - facile bersaglio dell’opposizione socialcomunista, sempre pronta a rievocare lo spettro dell’asse Roma-Berlino. Adenauer non dimenticò il sostegno italiano e, quando la posizione del suo Paese sullo scenario internazionale divenne più solida, fu pronto a offrire il contributo diplomatico del suo governo a sostegno dell’Italia
. 

La fiducia personale e la stima che Lina Morino era riuscita a conquistarsi negli anni della leadership degasperiana, gli anni in cui i rapporti tra l’Italia e la Repubblica federale raggiunsero il massimo della loro intensità, le permisero di continuare il suo impegno in questo settore, e in quello ad esso collegato dell’integrazione europea, fino agli anni Sessanta
. 

Lina Morino e la “nuova Germania”.

Lina Morino considerava «la comprensione reciproca» l’obiettivo principale della collaborazione internazionale tra i partiti cristiani, poiché da essa sarebbero potute scaturire «reali e concrete possibilità di aiuto per la lotta quotidiana, volta a superare l’attuale condizione internazionale»
. A tal fine il suo impegno politico in campo internazionale fu accompagnato da un’intensa attività giornalistica volta a sensibilizzare l’opinione pubblica italiana su questi temi. Sin dal 1947, dalle colonne di «Democrazia», Lina Morino considerò l’appello rivolto dai partiti cristiani riuniti a Lucerna alle potenze maggiori «a non rimanere relegate nella ingenerosa e negativa condotta della difensiva e della riserva», come il principale risultato ottenuto dalla collaborazione internazionale avviata dalla Conferenza e richiamò tali potenze ad avere «l’abnegazione e l’ardimento di avanzare verso gli orizzonti di una proficua collaborazione e di un vero affratellamento di tutti i popoli», di cui la nascita dell’Internazionale cristiana avrebbe rappresentato il primo passo
. Ma, secondo Lina Morino, la struttura dell’Internazionale non sarebbe stata da sola sufficiente, essa avrebbe dovuto essere sostenuta dalla formazione di una coscienza occidentale, grazie alla quale l’Europa avrebbe potuto resistere alla «tensione e all’abisso che sempre più si va scavando tra Oriente e Occidente»
. 

Dal 1948 si rivolse direttamente ad Adenauer per ricevere informazioni dettagliate sull’attività dei cattolici, della CDU-CSU e sull’evoluzione della politica degli Alleati in Germania. Grazie all’aiuto del cancelliere, che inizialmente si impegnò in prima persona a raccogliere e ad inviare le informazioni richieste
, Lina Morino dedicò numerosi articoli a questi temi. Nel 1949 la giornalista lasciò la redazione di «Democrazia» ed iniziò a collaborare al settimanale romano «La Via», diretto da Igino Giordani; dal 1952 fu a «Libertas», la rivista di Guido Gonella, di cui fu direttrice insieme con Arturo Chiodi. Su queste due riviste, che avevano un pubblico più vasto del settimanale milanese «Democrazia» ed erano ampiamente diffuse nei circoli parlamentari e di governo, furono pubblicate le prime interviste di Lina Morino a Konrad Adenauer. Ad alcune di queste, fu spesso data una diffusione più vasta attraverso la pubblicazione contemporanea sul quotidiano della DC “Il Popolo” nelle sue varie edizioni cittadine. 

Tra il 1950 e il 1960 Lina Morino pubblicò numerosi articoli sulla Repubblica federale e interviste con Adenauer. Il Leitmotiv fu costituito dalle problematiche legate all’avvio del processo di unificazione europea e rappresentarono un sicuro contributo alla costruzione di quella coscienza europea, di cui Lina Morino aveva avvertito la necessità sin dal 1947. Negli articoli e nelle interviste l’attenzione del lettore viene costantemente richiamata sulla politica europeistica del cancelliere. L’immagine di Adenauer che emerge dalle interviste è quella del deciso europeista e presidente del partito cristiano che, dopo il crollo del nazionalsocialismo, è riuscito ad avviare un processo di rieducazione democratica del popolo tedesco. Negli anni Cinquanta l’opinione pubblica aveva bisogno di essere rassicurata per sostenere i propri governanti a procedere con convinzione sulla via dell’integrazione della Repubblica federale nella costituenda Comunità Europea. A tal fine, il lettore viene informato dei progressi democratici della “nuova Germania” e della sua scelta chiara e incondizionata a favore dell’Occidente. 

Nell’intervista pubblicata su “Il Popolo” nel 1951, pochi giorni prima della visita di Adenauer a Roma, Lina Morino scrive: «Adenauer è certamente la più seria garanzia per la Germania cristiana ed europea di domani»; «La Germania - dichiara il cancelliere nell’intervista - è decisamente concorde con l’Italia nell’idea della realizzazione di una federazione europea», il suo obiettivo principale è «il consolidamento della pace». L’intervista del 1951 può essere considerata emblematica, proprio perché pubblicata nell’imminenza dell’arrivo di Adenauer a Roma: se, da un lato, era necessario soffocare il tentativo socialcomunista di richiamare alla memoria il passato italo-tedesco - collocando la visita del cancelliere, e i rapporti italo-tedeschi, nel più ampio quadro dei rapporti europei, a favore della nascita e del rafforzamento della nuova Europa - dall’altro, bisognava rassicurare l’opinione pubblica della solidità dei rapporti italo-tedeschi. Nel 1951 iniziavano infatti a manifestarsi da parte italiana dei timori nei confronti di una Germania «più proclive ad un acceleramento dei rapporti franco-tedeschi che italo-germanici», timori che vengono fugati dal cancelliere il quale, dopo aver espresso la propria gratitudine al governo italiano per essersi «sempre dichiarato in favore di una completa eguaglianza dei diritti della Germania nella comunità dei popoli liberi», conclude affermando che «senza un’intesa Germania – Francia – Italia non è possibile una vera armonia in Europa»
. 

Su «Libertas» nel 1952, in un profilo del cancelliere, Lina Morino ricordò gli anni di Ginevra, quando la scelta di Adenauer a favore dell’Europa era già divenuta una convinzione profonda
. La pace avrebbe regnato a lungo sul continente europeo, poiché l’«antagonismo franco-tedesco, per secoli l’incubo dell’Europa»
 era vinto per sempre grazie al Piano Schuman e alla nascita dell’esercito europeo integrato. Proprio la CED - secondo Adenauer – avrebbe contribuito a «far nascere lo spirito della solidarietà europea fra la gioventù dei Paesi europei»
. La solidità della coalizione di governo, guidata dal leader democratico cristiano, forniva la garanzia della futura politica estera della Repubblica federale, incondizionatamente basata sulla scelta a favore dell’Europa
. Come scrisse qualche mese più tardi Lina Morino: nella Repubblica federale «nulla di praticamente valido si oppone all’indirizzo cristiano sul terreno politico poiché esso traccia l’unica strada compatibile con le perenni esigenze di vita di patria, di libertà»
. 

Anche in Italia, il dibattito sul riarmo tedesco rappresentò uno dei momenti più difficili del cammino verso l’integrazione europea. Nel 1953, in uno dei suoi numerosi attacchi alla CED, il leader del PCI Palmiro Togliatti affermò che essa avrebbe risvegliato il militarismo germanico e avrebbe presto trascinato l’Italia in una nuova guerra. In un’intervista pubblicata su «Libertas», Adenauer, chiamato a rispondere a questi attacchi definì la CED «la garanzia per il mantenimento della pace»
. Nel 1956, fallita ormai la CED e con essa il primo tentativo concreto di integrazione politica dell’Europa, dalle colonne de «La Discussione», il cancelliere richiamò italiani e tedeschi a non abbandonare e a sostenere con decisione la via intrapresa da Alcide De Gasperi
. 

Lina Morino fu, inoltre, autrice di una delle prime storie della Repubblica federale pubblicate in Italia. Nel suo volume, che significativamente intitolò Nascita e volto della nuova Germania
, la storia dei primi anni di vita Repubblica federale si identifica essenzialmente con il partito e il governo dei cristiano democratici.

Purtroppo non è possibile in questa sede ripercorrere l’intero iter dell’attività di Lina Morino a favore della diffusione in Italia del “nuovo volto della Germania”. Al fine di sottolineare il valore del contributo rappresentato da questa intensa attività pubblicistica, possiamo ricordare che Adenauer nel primo volume delle sue Memorie espresse la sua profonda gratitudine a Victor Gollancz e a Lord Beveridge per aver contribuito a risvegliare la coscienza pubblica nei paesi vittoriosi sul problema della Germania, «mettendo in evidenza il lato umano del problema tedesco e anticipando in modo assai considerevole la condanna dello smantellamento nella misura richiesta dai governi alleati»
. 

Superati i problemi materiali degli anni immediatamente successivi alla guerra, era necessario diffondere l’immagine di una nuova Germania che, chiusi i conti con il passato nazionalsocialista, intraprendeva insieme con i «popoli liberi dell’occidente», con cui condivideva le proprie radici culturali e religiose, un cammino di integrazione che avrebbe mantenuto la pace e avrebbe preservato l’Europa dalla minaccia del materialismo comunista. Il contributo di Lina Morino al processo di integrazione europea deve essere quindi valutato nello spirito dei principi formulati dai partiti cristiani a Ginevra e nelle Nouvelles Equipes Internationales. 

Le donne e la politica

Sin dagli anni Cinquanta Lina Morino collaborò al Movimento femminile DC e all’Unione Europea Femminile, di cui nel 1969 fu nominata vice presidente della sezione stampa e informazione. 

La concezione cristiana della donna «centro della famiglia, la quale è a sua volta la cellula vivificante della società»
, era - nella concezione di Lina Morino - completata dalla consapevolezza dell’importante ruolo che le donne avrebbero potuto svolgere in politica. A tal fine le donne dovevano battersi per il riconoscimento della «perfetta uguaglianza con gli uomini»
, poiché tale uguaglianza non era in contrasto «con i doveri e i privilegi della donna: il focolare e i figli»
. «Il cervello, il pensiero, non è né maschile né femminile»
 e, per questo, non vi erano campi di attività chiusi alle donne. Le donne italiane, che già nel 1947 avevano dato prova di aver «in parte raggiunto la maturità politica», non dovevano commettere l’errore di accontentarsi dei risultati sino ad allora ottenuti e di inorgoglirsi dei successi, ma diventare sempre più esigenti per continuare la battaglia per l’affermazione dei propri diritti. Al movimento femminile Lina Morino attribuiva una funzione organizzativa e formativa all’interno di un’organizzazione politica e sosteneva che tale funzione non doveva tradursi in un «proposito di azione distinta e differenziata»
. «Siamo la metà giusta della DC», rilevò nel 1952, invitando i colleghi politici a riflettere su questo dato numerico e a fare i conti con le forze femminili. Il partito doveva, quindi, lasciare maggiori spazi alle donne, soprattutto nel campo direttivo, dove esse, grazie alle competenze organizzative acquisite, avevano la possibilità di divenire «menti direttrici e guida»
. Lina Morino sostenne sin dall’immediato dopoguerra la necessità che la battaglia per il raggiungimento dell’uguaglianza superasse gli angusti confini partitici e nazionali. Nel Consiglio d’Europa e nelle Comunità Europee le donne dovevano fungere da stimolo per uno sviluppo più rapido e più ampio. Alla fine degli anni Sessanta, l’inizio della contestazione giovanile, poneva le donne europee di fronte all’importante compito di offrire ai giovani la nuova concezione di un mondo senza divisioni, fondato sulla responsabilità «verso noi stessi, verso la società in cui viviamo e verso il terzo mondo»
. Le tematiche permanenti della sua riflessione furono la formazione di una coscienza europea – compito in cui le donne erano direttamente investite -– e la battaglia per l’integrazione paritetica della donna nella vita politica
, pur nel mantenimento dei suoi diritti di moglie e madre; su questi temi ella richiamò costantemente l’attenzione del partito e delle istituzioni.

*  *  *

Purtroppo gran parte dell’attività di Lina Morino rimane ancora inesplorata. Dalle carte sino ad oggi reperite emerge la certezza di altri e maggiori impegni sia nella DC sia in ambito europeo. Una lunga e paziente ricerca sulle numerose riviste e sui quotidiani DC cui ella collaborò, ci dà la misura dell’“infaticabile” attività e del ruolo informale svolto da Lina Morino per la nascita di un’Europa unita e cristiana
.

* Il saggio è pubblicato in Cittadine d’Europa. Integrazione europea e associazioni femminili italiane, a cura di Beatrice Pisa, Collana del Dipartimento di Studi politici dell’Università di Roma, “La Sapienza”), Milano, FrancoAngeli, 2003, pp. 185-202.


� Archiv für Christlich-Demokratische Politik (ACDP) Sankt Augustin, VII-004-197/1. CDU-Bundespartei, Ausländische Parteien und Zusammeschlüsse, DC/Italien, 1955-1964.


� Erroneamente negli studi sulle Riunioni di Ginevra a Lina Morino viene attribuita la carica di deputato DC. Cfr. M. Gehler, Begegnungsort des Kalten Kriegs. Der Genfer Kreis und die geheimen Absprachen westeuropäischer Christdemokraten, in Christdemokratie in Europa, a c. di M. Gehler, W. Kaiser, H. Wonhout, Böhlau, Wien, 2001, pp. 642-694 e B. Dörpinghaus, Die Genfer Sitzungen. Erste Zusammenkünfte führender christlich-demokratischer Politiker im Nachkriegseuropa, in Konrad Adenauer und seine Zeit. Politik und Persönlichkeit der ersten Bundeskanzlers. Beiträge von Weg- und Zeitgenossen, a. c. di D. Blumenwitz, K. Gotto, H. Maier, K. Repgen H-P. Schwarz, Stuttgart 1976, pp. 538-565. 


� Tra questi, i senatori Giulio Andreotti e Paolo Emilio Taviani (†), i dottori Franco Nobili e Carlo Danè, ai quali porgo un sincero ringraziamento. 


� Lo zio, Giovanni Battista Pompeo, accusato di riunioni clandestine e propaganda sovversiva, fu, fino alla fine dei suoi giorni, strettamente sorvegliato dalla polizia fascista. Il fratello, Alessandro Antonio, dopo una lunga militanza nel Partito socialdemocratico (del quale fu eletto senatore nel 1963), rientrò nel Partito socialista. Il padre, Francesco, anch’egli socialista, fu tenuto sotto controllo dalla polizia fascista.


� Nel 1939 conseguì il titolo di dottore in filosofia all’università di Friburgo, in Svizzera.


� L. Morino, La Nouvelle Revue Française dans l’Histoire des Lettres, Gallimard, Paris, 1939. 


� Lina Morino fu autrice di una delle prime ricostruzioni della storia guelfa, cfr. L. Morino, Il contributo dei cattolici alla Resistenza lombarda, in Donne Cristiane nella Resistenza, a c. del Movimento Femminile della DC di Milano, Milano, 1956, pp. 35-39.


� Come affermò la stessa Morino, la collaborazione al settimanale della DC milanese «Democrazia» andò oltre i meri compiti redazionali e fu una vera e propria attività politica: «Non è ripetere una frase consuetudinaria il dire che «Democrazia» è stata una bandiera. Nel bugigattolo adibito a redazione non si faceva soltanto un giornale. Vi passò molta dell’Italia politica di quegli anni: vicino a nomi illustri, furono molti militanti e con loro, partigiani, propagandisti, giornalisti, letterati, avversari. […] In redazione la vita era come in una famiglia; a un dato momento, la mobilitazione era generale: lasciando tutto il materiale all’ottimo Rozzoni, l’impaginatore, si partiva tutti Pullara, Bernini e due altri fedelissimi della redazione, su vetture sgangherate per la propaganda a tenere comizi, spesso in zone veramente inaccessibili. La nostra impressione era che gli avversari avvertissero la sicurezza e la gioia che era in noi al punto da perdere molto del loro mordente […]». Cfr. la presentazione di Lina Morino al volume P. Malvestiti, I corsivi di Fanfulla, a c. di G. Busetto e L. Rebuzzini, Casa Editrice Ceschina, Milano, 1972, pp. 13-17. 


� Cfr. M. Gehler, op. cit. p.682.


� Fu proprio Konrad Adenauer durante la riunione del 10 giugno 1949 a paventare questo timore e la necessità di un rafforzamento dell’Europa: «L’opinione pubblica americana non comprende l’Europa, è un pericolo perché essa potrà ben accettare un accordo con l’URSS a spese dell’Europa, essa è volubile». Protocollo della riunione del 10 giugno 1949, ACDP, I-009-017/1, Bruno Dörpinghaus, Genfer Konferenz.


� Per i tedeschi questi incontri ebbero una notevole rilevanza, sia perché rappresentarono il primo consesso internazionale cui furono ammessi a partecipare e ad esporre il loro punto di vista sui problemi politici del loro paese, sia perché la risoluzione del problema della Germania fu sempre uno dei punti all’ordine del giorno delle riunioni. A Ginevra si nutriva grande fiducia nella CDU di Adenauer; i delegati ritenevano che la politica del futuro cancelliere, incentrata sul riavvicinamento franco-tedesco e sulla scelta occidentale, avrebbe dato vita a una nuova Germania, immune da tentazioni nazionaliste e aggressive. Nella riunione del 21 novembre 1949 il deputato francese Robert Bichet affermò: «Se Adenauer e il suo partito domineranno a lungo non avremo inquietudini»; il belga de Scriver sostenne di nutrire grande fiducia in Adenauer e di credere «in un reale cambiamento dell’opinione pubblica tedesca che, dopo la disfatta, desidera realmente un riavvicinamento franco-tedesco». ACDP, I-009-017/1, Bruno Dörpinghaus, Genfer Konferenz.


� «L’Europa di tutti si basa sul riavvicinamento franco-tedesco». Cfr. protocollo della riunione del 10 giugno 1949, cit.


� La fondazione delle NEI fu decisa alla conferenza dei partiti cristiani che si svolse a Lucerna dal 27 febbraio al 3 marzo 1947. Erano presenti i rappresentanti dei partiti e dei movimenti cristiani di Italia, Francia, Austria, Belgio, Olanda, Lussemburgo e Inghilterra. 


� E. Tosi, Fare l’Europa, in «Libertas», N° 1, 13 gennaio 1952. 


� I delegati di Ginevra vedevano l’unità dell’Europa cristiana minacciata dall’attivismo socialista e laburista in campo internazionale ed europeistico e dal pericolo dell’espansione comunista; per contrastare questa minaccia sostennero la necessità di un coordinamento dei partiti cristiano-democratici a Strasburgo, attraverso le NEI. Cfr. il protocollo della riunione del 10 giugno 1949, cit. Il Comitato Esecutivo delle NEI partecipò alla Conferenza per la Federazione degli Stati Uniti d’Europa che svolse all’Aja dal 7 al 10 maggio 1948. Cfr. L. Morino, Pessimismo a Parigi, “Democrazia”, 11 aprile 1948, p. 1 e 2. Alla Conferenza dell’Aja partecipò anche Lina Morino. Cfr. L. Morino, Il Congresso dell’Aja per l’Unione Europea, “Democrazia”, 23 maggio 1948, p. 1 e 4. 


� «Dopo la lunga guerra devastatrice, i partiti cristiani avvertono più che mai la necessità di una chiarificazione, sentono l’urgenza, oltre che di disarmare gli spiriti, di formulare i principi generali informatori di una base comune ideologica e dottrinaria, in vista di un’azione e di uno sviluppo organico dei vari movimenti sul piano internazionale». L. Morino, Incontro internazionale, in “Democrazia”, 16 marzo 1947, p. 1.


� Nei primi anni del dopoguerra furono elaborati dei questionari volti a testare l’atteggiamento dell’opinione pubblica rispetto ai temi della pace e dell’europeismo; vennero altresì organizzate sessioni straordinarie di studio (quella del 1948, svoltasi nel Lussemburgo, fu interamente dedicata al problema tedesco) e corsi residenziali di studio per i giovani. Particolare attenzione fu dedicata anche a temi di carattere economico e sociale. Da un punto di vista politico essa formulò direttive per i partiti, sia in politica interna sia estera. La struttura delle NEI era costituita da un Segretariato, una Commissione esecutiva, e varie commissioni (economica, culturale, sociale); i giovani avevano una sezione propria. Molti membri delle Nouvelles Equipes, furono contemporaneamente delegati alle Riunioni di Ginevra e, successivamente membri del Consiglio d’Europa e dell’OECE e portarono all’interno di questi organismi le istanze programmatiche e le direttive formulate dalle NEI.


� Anche se non partecipò in qualità di delegata italiana, la presenza di L. Morino alle riunioni NEI, fu considerata da alcuni delegati tedeschi molto importante. In una lettera del 22 settembre 1954, Bruno Heck, coordinatore nazionale della CDU-CSU, si augurò che nella prossima riunione dei segretari generali NEI, fosse designata la Morino come rappresentante della DC italiana, cfr. la lettera di Bruno Heck a Lina Morino, 22 settembre 1954, ACDP, VII-004-197/1. Cfr. tra le altre, la lettera del 30 marzo 1951, indirizzata a Robert Bichet, segretario generale delle Nouvelles Equipes Internationales e deputato dell’Assemblea Nazionale francese, in cui Lina Morino trasmette il messaggio di apprezzamento di don Luigi Sturzo, uno dei presidenti onorari delle NEI, per il lavoro svolto dalla commissione culturale delle NEI e la lettera di risposta di Robert Bichet (13 aprile 1951), in cui il segretario si augura di rincontrare la Morino alla prossima riunione internazionale. ACDP, IX-008/034. Lina Morino aveva conosciuto Luigi Sturzo nel giugno del 1947, in occasione di un’intervista per «Democrazia». Cfr. L. Morino, Solitudine di don Sturzo, “Democrazia”, 23 giugno 1947, p. 1. 


� Cfr. L. Morino, Incontro internazionale, cit. Lina Morino partecipò per la Democrazia Cristiana alle conferenze per lo studio e l’approvazione dello statuto delle NEI che si svolsero a Lussemburgo del 30 gennaio al 2 febbraio 1948 e a Parigi nell’aprile 1948. Lina Morino definiva le Nouvelles Equipes Internationales l’«Internazionale dei partiti di ispirazione cristiana» e considerava la sua partecipazione alle conferenze di grande importanza poiché le consentiva «di avvicinare e discorrere con i rappresentanti dei vari Paesi ivi convenuti». Cfr. L. Morino, Pessimismo a Parigi, “Democrazia”, 11 aprile 1948, p. 1 e 2. 


� G. F. M., È morta Lina Morino. Lascia vivo rimpianto, “Il Popolo”, Roma, 23 luglio 1981. 


� Adenauer partecipò personalmente alle riunioni di Ginevra sino alla riunione del 10 giugno del 1949. La riunione successiva, inizialmente programmata per il 4 novembre, fu posticipata al 21 e il cancelliere, che aveva già predisposto il suo soggiorno a Ginevra - grazie anche all’aiuto di Lina Morino, cui si era rivolto pregandola di trovargli una possibilità di alloggiare in un appartamento privato - non poté partecipare (nell’agosto del 1949 si svolsero le prime elezioni generali nella Repubblica federale e in settembre Konrad Adenauer fu eletto cancelliere). Cfr. telegramma del 15 ottobre 1949 da Konrad Adenauer a Lina Morino; telegramma del 18 ottobre 1949 da Lina Morino a Konrad Adenauer e la lettera di Konrad Adenauer a Lina Morino del 19 dicembre 1948, Archiv der Stiftung Bundeskanzler Adenauer Haus (StBKAH), Rhöndorf, NL Konrad Adenauer, 07.08. 


� Il rapporto confidenziale che si instaurò tra i due viene ben descritto anche dal freddo linguaggio della burocrazia tedesca nei rapporti sugli incontri tra Adenauer e la Morino a Roma nel 1951, in occasione della prima visita ufficiale in Italia del cancelliere: «Il cancelliere conosce la dott.ssa Morino dal 1948 e qui da lui è stata brevemente ricevuta con un trattamento preferenziale. È possibile che il signor cancelliere la porterà con sé in Germania», Bundesarchiv Koblenz (BA), Innenministerium, B. 145/4412. Ma più del trattamento preferenziale riservato alla giornalista italiana, era il riserbo sui temi discussi a richiamare l’attenzione del funzionario: «La signorina dott.ssa Morino ha visto il cancelliere più volte e ha parlato con lui molto confidenzialmente. È da supporre che lui la riceverà sempre. Nulla da riferire sul contenuto della conversazione con il cancelliere poiché, ella si è rifiutata di farmene parola. Mi ha raccontato che, su invito del cancelliere, a settembre verrà in Germania per quattro settimane». Cfr. l’appunto della segreteria del cancelliere del 25 giugno 1951 e del 25. 8. 1953, BA, Innenministerium, B. 145/4412.


� Cfr. la lettera di Konrad Adenauer a Lina Morino del 10. 12. 1948, StBkAH, NL Konrad Adenauer, I/09.03


� Cfr. P. Malvestiti, De Gasperi, un uomo al quale il sangue gli gira bene nel corpo e che si sente ben saldo e presente su questa nostra terra, in Testimonianze su De Gasperi, AA. VV. Spinardi, Torino, 1956, p. 101.


� Organizzazione del congresso NEI svoltosi a Fiuggi nel 1948. A Ginevra Lina Morino conobbe anche Josef Müller, presidente del partito cristiano-sociale della Baviera (CSU). 


� Italien gibt Deutschland die Hand, (L’Italia tende la mano alla Germania), “Die Neue Zeitung”, 7 agosto 1948. È interessante rilevare che nella sua intervista, Müller, riferendosi a Lina Morino, la definisce «delegata della DC per i rapporti internazionali». Anche con Josef Müller, Lina Morino ebbe un rapporto di sincera amicizia oltre che politico. Tornato a Monaco, dopo il congresso NEI di Fiuggi, Müller scrisse lettere di ringraziamento ufficiali al segretario e al vice-segretario della DC (Attilio Piccioni e Paolo Emilio Taviani) e alla «Carissima Morinetta!», con la quale, scusandosi del ritardo (il congresso di Fiuggi si era concluso alla fine di luglio) scrisse: «A tutti ho scritto una lunga lettera e quella, che realmente più di tutti merita, viene trattata nel peggiore dei modi […]». Cfr. lettera di Josef Müller a Lina Morino del 26 agosto 1948, Archiv für Christlich-Soziale Politik der Hanns Seidel Stiftung (ACSP), NL Müller, A/29.


� Essa rappresentava infatti la prova della volontà italiana di superare il clima di astio nei confronti dell’ex nemico e invasore, che negli anni immediatamente successivi alla guerra si era concretizzato persino nel disprezzo del culto dei caduti tedeschi. Per il significato politico che avrebbe assunto - anche nell’ambito dell’imminente ripresa dei rapporti commerciali tra i due paesi - l’iniziativa ottenne «l’aperta approvazione e il sostegno di De Gasperi», cfr. Italien gibt Deutschland die Hand, cit.


� Ibidem. Una prova significativa e ufficiale del sostegno che l’Italia di De Gasperi concesse alla Germania può essere considerata la visita di Adenauer a Roma nel 1951, la prima visita ufficiale del cancelliere all’estero. Come ha rilevato Hans-Peter Schwarz, il più autorevole biografo di Konrad Adenauer, la motivazione in base alla quale il cancelliere scelse l’Italia per la sua prima visita ufficiale in un Paese straniero «[…] è un po’ deprimente: all’epoca l’Italia era l’unico Paese dove egli era considerato il benvenuto senza alcuna limitazione», H-P. Schwarz, Adenauer. Vol. I. Der Aufstieg 1876-1952, Deutsche Verlag Anstalt, Stuttgart, 1986, p. 868.


� H-P. Schwarz, cit., pp. 869-870.	


� Cfr. Lettera di Lina Morino a Konrad Adenauer, del 6 novembre 1953, StBkAH, NL Konrad Adenauer, 10. 08. 


� «Il nostro compito comune è preservare l’Europa dalla barbarie bolscevica. Ma l’Europa sarà solo se rimarrà fedele alla sua origine, l’Europa nasce e muore con Roma, da dove è sorta e dove deve essere ricondotta dopo lo smarrimento del tempo recente». Cfr. la lettera di Bruno Heck a Lina Morino del 30 novembre 1952. ACDP, VII-004-197/1. CDU-Bundespartei, Ausländische Parteien und Zusammeschlüsse, DC/Italien, 1955-1964


� Nell’estate del 1953 Lina Morino fu inviata dal presidente De Gasperi in Germania per parlare con il cancelliere dei riflessi che le sopravvenute difficoltà della politica interna italiana creavano ai «comuni progetti di unità europea» (la questione di Trieste sembrava avviarsi verso una soluzione che avrebbe penalizzato le aspirazioni italiane), Adenauer pregò Lina Morino di «assicurare a De Gasperi che egli può contare sul nostro aiuto in qualsiasi situazione». La citazione è tratta dal resoconto redatto Lina Morino per il presidente De Gasperi in occasione di un colloquio avuto con il cancelliere Adenauer nel luglio 1953 a Bühlerhöhe, pubblicato in L. Morino, De Gasperi costruttore dell’Europa con Adenauer e Schuman, in Testimonianze su De Gasperi, AA. VV. Spinardi, Torino, 1956, pp 137-149. Grazie all’intervento personale della Morino, nel volume venne pubblicata anche la testimonianza di K. Adenauer, cfr. K. Adenauer, Riconoscenza per Alcide De Gasperi, ibid., pp. 11-16.


� Nelle lettere inviate a Lina Morino dai democristiani tedeschi si trovano spesso, oltre a preziose indicazioni sull’attività di Lina Morino e sui rapporti bilaterali tra i due partiti, sinceri attestati di stima. Tra tutti, il più significativo può essere considerato quello rivoltole da Bruno Heck, amministratore delegato della CDU-CSU, in una lettera del 25 febbraio 1954: «Cara signorina Morino, ho seguito costantemente, per quanto naturalmente mi è possibile da qui, gli sviluppi della situazione politica italiana e le posso assicurare che mai come ora mi ero occupato con tanta calorosa partecipazione degli sviluppi dei rapporti interni italiani. Forse questo dipende dal fatto che, grazie alle nostre diverse conversazioni [ora] io sento le Sue questioni e quelle della DC così come quelle della nostra Unione [CDU]». ACDP, VII-004-197/1. CDU-Bundespartei, Ausländische Parteien und Zusammeschlüsse, DC/Italien, 1955-1964.


� Cfr. L. Morino a Konrad Adenauer, lettera del 29 marzo 1949, StBkAH, NL. Konrad Adenauer, I/09.03.


� L. Morino, Incontro internazionale, cit.


� L. Morino, Pessimismo a Parigi, cit. Nell’imminenza delle elezioni del 18 aprile, Lina Morino riporta il contenuto di un colloquio avuto nel corso della riunione di Lucerna con i rappresentanti del MRP che le manifestarono i propri timori – ampiamente condivisi anche dai delegati degli altri paesi – di una vittoria del Fronte Popolare. 


� Nella lettera del 10 dicembre 1948, Konrad Adenauer descrisse a Lina Morino l’inconsistenza numerica e la crisi del Zentrum (partito del Centro) nella Germania del dopoguerra. Adenauer informò inoltre la Morino della recente adesione del cardinale di Colonia Josef Frings alla CDU-CSU, sottolinenado che questa decisione avrebbe contribuito a convincere molti cattolici ad aderire all’Unione piuttosto che al Zentrum, cit. 


� L. Morino, Un’intesa fra Italia Francia e Germania indispensabile per una vera armonia in Europa, “Il Popolo”, 16 maggio 1951, p. 1 e 4.


� «Era l’inverno del 1947, sotto il freddo ma ospitale cielo svizzero lungo la strada che porta al Residence Palace a Ginevra, col bavero di pelliccia alzato nello sfavillio dei larghi fiocchi di neve. Lo risento parlare della posizione della Germania nell’Europa, della sua intesa con Schuman, del suo lavoro in profondità per sanare il dissidio franco-tedesco, dello scetticismo circa l’Inghilterra, della grande miseria morale e materiale del suo popolo, ma della sua volontà di ripresa e di rinascita, del non facile compito dei laici nel dare il loro contributo per la salvezza della Chiesa». L. Morino, Adenauer, in «Libertas», 27 gennaio 1952/ N° 3, p. 8.


� Problemi e posizione della Germania d’oggi (nostra intervista con Adenauer), in «Libertas, 27 marzo 1952/N°11, p. 4. L’intervista non è firmata, ma dai documenti reperiti si evince che l’autrice è Lina Morino.


� Ibidem.


� Ibidem. 


� L. Morino, Germania anno settimo, in «Libertas», 24 luglio 1952/N°27, p. 8.


� «La CED non costituisce un pericolo per i vicini della Germania e neanche per l’URSS, al contrario, essa rappresenta la garanzia per il mantenimento della pace». Lina Morino intervista Konrad Adenauer per il settimanale «Libertas» (10 dicembre 1953), le diverse stesure dell’intervista sono in BAK, IM, B. 145/4412. 


� «I nostri due popoli non si lasceranno deviare dalla via della solidarietà delle nazioni europee» Lina Morino intervista Konrad Adenauer per il settimanale «Orizzonti» (13 luglio 1956), le diverse stesure dell’intervista sono in BAK, IM, B. 145/4412. 


� L. Morino, Nascita e volto della nuova Germania, Edizioni 5 Lune, Roma, 1958. Nel 1964 pubblicò in Germania una storia dei partiti cristiani in Europa. Cfr. L. Morino, Christliche Parteien in Europa, A. Fromm, Osnabrück, 1964.


� «Siamo debitori di un grande ringraziamento a Victor Gollancz, tanto più che egli era di origine ebrea», Cfr. K. Adenauer, Memorie, pp. 78-79. Secondo Adenauer fu anche grazie a queste pubblicazioni che l’opinione pubblica inglese e il governo decisero l’invio di importanti aiuti per la sopravvivenza del Paese. Ibidem.


� «La coincidenza e l’armonia di interessi tra la società domestica e la collettività civile, fa sì che la donna, che è al centro della famiglia la quale è a sua volta la cellula vivificante della società, non deve, non può disinteressarsi dell’ordine morale e civile del Paese; ordine che è il riflesso immediato dell’attività politica. La donna, con le sue riserve morali può molto, non solo nella cerchia intorno a sé, ma direttamente sulla massa». L. Morino, La donna nella politica, «Democrazia», 16 novembre 1947, p. 1.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� L. Morino, Preparazione e impegno politico delle donne, «Libertas», 17 aprile 1952 N°14, p. 9, l’articolo è dedicato al congresso femminile della DC svoltosi a Sorrento nel 1952.


� L. Morino, Il congresso della solidarietà europea, in «Comunità Europee», 5/1969, p. 35. Il terzo mondo e i problemi dei Paesi sottosviluppati rappresentarono un altro dei campi di interesse di Lina Morino, che ella coniugò con la sua passione per l’integrazione europea. Negli anni Settanta pubblicò uno studio sui rapporti tra Europa e terzo mondo, in cui sostenne la necessità per la Comunità Europea di accelerare il suo processo unitario e di realizzare un nuovo modello di sviluppo. In questo contesto è possibile rilevare come la sua concezione europeistica rimase sempre coerente alla visione originaria che individuava nell’integrazione il mezzo per il superamento degli antagonismi fra i popoli. Sulla scia di questa sua costante riflessione, Lina Morino considerò l’associazione dei territori d’oltremare «una manifestazione di solidarietà dei Paesi europei verso la Francia e le sue colonie africane» e un consolidamento ulteriore del processo di integrazione europea. Cfr. L. Morino, La Comunità Europea e l’Africa, ISPI, Dedalo Libri, Bari, 1975. Alla sua morte lasciò incompiuta una biografia del missionario Daniele Comboni.


� L. Morino, Una più attiva partecipazione femminile alla costruzione europea, in «Comunità Europee», 2/1970, p. 29.
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